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Abstract: The Museo Nazionale del Pa-
lazzo di Venezia in Rome’s collection of  Chinese 
(and Japanese) applied artworks is constituted for 
the most part by the Ruffo di Motta Bagnara dona-
tion of  1919 and by the Tower Wurts bequest of  
1933. In 20th century, save a few rare exceptions, 
almost all of  the East Asian collection remained 
out of  public view. Some selected items were exhibit-
ed on 2002. Only from the 2004 ten large display 
cases in the Passetto dei Cardinali were arranged 
with Chinese porcelain, Japanese porcelain and im-
itations, in addition to a two display cases with the 
‘Servizio dell’Ombrellino’ and few other examples 
of  porcelain produced in China for the East India 
Company. This contribution aims to offer a profile 
of  this collection of  Chinese artefacts (mainly por-
celain, but not only) as part of  a series of  studies 
which have been ongoing for some time, and which 
strive to offer a more precise and informed appraisal 
of  China in Rome.

La Cina a Roma

L’arte cinese è ampiamente documen-
tata nelle collezioni pubbliche della città di 
Roma. Un panorama pressoché completo 
è, ovviamente, conservato e studiato presso 
l’attuale Museo delle Civiltà, sia nelle col-
lezioni del Museo d’Arte Orientale “Giu-
seppe Tucci”, già Museo Nazionale d’Arte 
Orientale,1 sia in quelle del Museo Preisto-
rico Etnologico “Luigi Pigorini”;2 testimo-
nianze di rilevante interesse si trovano an-
che nel Museo Etnologico “Anima Mundi” 
dei Musei Vaticani (già Museo Missionario 
Etnologico),3 e altre opere, o raccolte speci-
fiche, sono anche collocate in diversi ambiti 
museali, sempre di grande rilievo, come è, 
ad esempio, il caso della raccolta di porcel-
lane e di opere in pietre dure, presenti nel-
la Pinacoteca Capitolina,4 o dei prestigiosi 
pezzi della Collezione Gualino nel Palazzo 
Koch della Banca d’Italia.5

La scelta di focalizzare l’attenzione sul-
le testimonianze cinesi nel Museo Nazionale 
del Palazzo di Venezia nasce dalla conside-
razione che si tratta di una raccolta ampia e 

articolata, ma, purtroppo, negletta, a causa 
di eventi storici che nello scorso secolo ne 
hanno impedito una vera e propria cono-
scenza ed apprezzamento. Chi scrive se ne 
è occupato, a cavallo tra XX e XXI secolo, 
inizialmente per motivi di schedatura scien-
tifica (schede modello OA) di alcuni settori 
(porcellane nella quasi totalità, tessuti e una 
selezione di altri ambiti delle ‘arti applica-
te’), e poi, nel tempo, di studio più generale 
sul corpus conservato presso il Museo. Con 
l’occasione di questa pubblicazione, prima 
di dare alle stampe questo testo, oltre a ri-
esaminare i pezzi a tutt’oggi esposti al pub-
blico, sono state riviste le varie sale studio e 
i depositi per effettuare verifiche e riscon-
tri, consultando nuovamente la precedente 
schedatura (solamente inventariale, a volte a 
firma di Ghidoli e/o Portoghesi) e acceden-
do nuovamente agli archivi fotografici (Ar-
chivio fotografico del Museo Nazionale del 
Palazzo di Venezia e Archivio fotografico 
dell’Istituto autonomo Vittoriano e Palazzo 
Venezia) per le schede fotografiche esistenti.

La natura della collezione composita 
e, pertanto, anche complessa, pur essendo 
principalmente focalizzata tra il tardo seco-
lo XVI e il secolo XIX, non rappresenta il 
frutto della ricerca di un solo collezionista, 
attento ed accorto, magari guidato nelle sue 
selezioni e acquisti da un eccelso esperto 
dell’arte cinese, come è, ad esempio, il caso 
di Riccardo Gualino (1879-1964) e Osvald 
Sirén (1879-1966)6, ma è bensì il frutto della 
confluenza, anche casuale, di intenti e mo-
dalità di recupero differenti di diverse per-
sonalità, secondo però ‘un gusto comune’ 
in Europa fino alla Grande Guerra (1914-
1918), grande spartiacque nella storia e nella 
cultura dell’epoca.7 

La collezione dell’Asia Orientale nel Museo

Il Museo Nazionale di Palazzo Venezia 
a Roma,8 in cui confluirono, tra il secondo e 
il quarto decennio del Novecento, numero-
se raccolte atte a formare un Museo ispirato 



–115–

agli esempi del Victoria & Albert Museum 
di Londra e di altri simili musei europei,9 
accoglie una collezione di oggetti dell’arte 
dell’Asia Orientale (cinesi e giapponesi), in 
gran parte realizzati tra il XVIII e la fine del 
XIX secolo; la collezione non è mai stata in-
tegralmente esposta ed è stata solo in parte 
studiata.

In relazione alle complesse vicende 
legate alla fruibilità dei pezzi esposti nel 
Museo nel periodo fascista, al riallestimen-
to successivo e alle innumerevoli proble-
matiche sorte a partire dal dopoguerra fino 
alla fine del '900, la quasi totalità della colle-
zione dell’Asia Orientale non era mai stata 
valorizzata appieno, nei diversi allestimenti 
museali, per tutto il XX secolo. La maggior 
parte dei pezzi è confluita nella Sala Studio 
delle porcellane orientali o nelle immediate 
vicinanze;10 le lacche e le opere in metallo 
giapponesi sono collocate in altri locali at-
tigui, mentre i tessuti sono tutti riuniti, per 
ragioni conservative, in apposite cassettiere 
e banconi nella Sala Studio dedicata a stoffe 
e tessili.

Nel 1994 prendeva avvio un program-
ma di rilevamento inventariale (promosso 
dall’allora Museo Nazionale d’Arte Orienta-
le di concerto con il Museo del Palazzo di 
Venezia), per la redazione di trecento sche-
de di oggetti estremo-orientali, come più so-
pra già ricordato.11 Nel 2002 alcuni dei pezzi 
cinesi e giapponesi, vennero presentati per 
la prima volta al pubblico, in occasione della 
mostra Il Museo nascosto. Opere dai deposti, in-
sieme ad altre testimonianze, di vari ambiti 
artistici.12 La mostra rappresentò la prima 
occasione per proporre a un vasto pubblico 
almeno un selezionato gruppo di opere del-
la Cina e del Giappone (fig. 1); poco tempo 
dopo, nel 2004, in occasione della VI setti-
mana della Cultura, venne realizzato (sem-
pre con la collaborazione di chi scrive), nel 
Passetto dei Cardinali, un allestimento ‘tem-
poraneo’ di dieci grandi vetrine con por-
cellane cinesi (cinque vetrine),13 giapponesi 
(quattro vetrine) ed imitazioni, principal-

mente chinoiserie (una vetrina).14 Questa nuo-
va sistemazione entrò, però poi, a far parte 
del percorso espositivo a tutti gli effetti, ag-
giungendosi alla vetrina, già da molto tempo 
esistente, destinata integralmente alla pre-
sentazione di una selezione del cosiddetto 
‘Servizio dell’Ombrellino’ e a un’altra con-
tenente già delle ‘cineserie’ o qualche altro 
esempio di porcellane prodotte in Cina per 
la Compagnia delle Indie.15 D’altronde, pro-
prio le porcellane cinesi, prodotte espressa-
mente per la Compagnia delle Indie, sono 
state anche pubblicate nel volume inerente 
alla raccolta di quelle occidentali.16 L’allesti-
mento attuale è sostanzialmente invariato, 
salvo qualche spostamento di pezzi tra le 
diverse vetrine, come ho potuto verificare 
grazie a recenti ricognizioni presso il Museo 
nella primavera del 2021 (fig. 2).17

La ricca e importante collezione di 
arti applicate cinesi e giapponesi del Mu-
seo (principalmente composta da porcella-
ne, ma anche da diversi altri esempi, come 
cristalli di rocca, tessuti, lacche, armature, 
avori, metalli ecc.) è formata principalmen-
te dalla donazione Ruffo di Motta Bagna-
ra, pervenuta nel 1919, e dal lascito Tower 
Wurts del 1933, a cui si aggiungono anche 
altre acquisizioni, limitate per quantità di 
oggetti, ma comunque di un certo interesse, 
per la qualità e per l’ampliamento del pano-
rama delle produzioni artistiche cinesi docu-
mentate nel Museo.

La formazione e la composizione del-
la collezione di opere giapponesi del lascito 
Tower Wurts, è stata oggetto di studio e di 
pubblicazione in diverse occasioni,18 fino 
alle ricerche a livello generale sulla comples-
siva raccolta dei coniugi Wurts (compresa la 
sezione orientale), testimoniata in larga par-
te nella grande mostra Voglia d’Italia. Il colle-
zionismo internazionale nella Roma del Vittoriano 
(2017-18).19

Nel complesso, si può affermare che 
le raccolte giapponesi del Museo, grazie agli 
studi specifici pubblicati e alla presentazio-
ne di alcuni pregevoli pezzi esposti in alcune 
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occasioni, sono, in qualche modo, più note, 
mentre minore attenzione è stata, invece, ri-
volta alla parte cinese della collezione, pur 
con l’eccezione, già ricordata, dell’esame 
riguardante i pezzi della cosiddetta Compa-
gnia delle Indie. Questo contributo intende, 
pertanto, offrire un profilo della ‘raccolta 
dei pezzi cinesi’ (composta principalmente, 
ma non solo, dalle porcellane), nel solco di 
un processo di studi, da tempo in atto, per 
una maggiore, e più consapevole, conoscen-
za della ‘Cina a Roma’.

Le porcellane cinesi della Collezione Ruffo di Motta 
Bagnara

Il nucleo di partenza della raccolta 
di opere cinesi è costituito dalla donazio-
ne della famiglia patrizia napoletana Ruffo 
di Motta Bagnara ed esattamente da parte 
di don Fabrizio Ruffo di Motta Bagnara 
(1843-1917), il quale aggiungeva ai principe-
schi titoli nobiliari anche quello di senatore 
del Regno d’Italia20. Nella raccolta Ruffo di 
Motta Bagnara, per quanto riguarda la Cina 
(ma anche il Giappone), ci sono solamente 
porcellane, che formano un piccolo grup-
po nel migliaio e più di porcellane europee 
della ricca collezione di famiglia; si tratta di 
pezzi ‘di rappresentanza’ e non di una speci-
fica collezione ‘orientale’. Nella raccolta dei 
soli esemplari cinesi (ca. 300) spicca, anche 
per il numero di pezzi che lo compongono 
(ca. 270), il ‘Servizio dell’Ombrellino’, im-
portante testimonianza dell’incontro tra il 
mondo occidentale e quello cinese, per il 
tramite della Compagnia delle Indie nel II 
quarto del XVIII secolo (fig. 3), eseguito 
nella tavolozza di tipo Imari cinese.21 Sono 
però di grande rilievo anche le poche altre 
porcellane cinesi della cosiddetta ‘famiglia 
rosa’ (yangcai 洋彩, ‘colori stranieri’),22 una 
storia particolare è attestata da una super-
ba (originariamente) garniture de cheminée del 
XVIII secolo, la quale era composta da tre 
vasi a balaustra con coperchio (un vaso 
è riprodotto in fig. 1) e due a tromba che, 

malauguratamente, venne divisa in periodo 
fascista nel 1941 con un deposito esterno 
alla Prefettura di Forlì per due dei tre vasi a 
balaustra, di cui uno è ancora conservato in 
loco, mentre l’altro fu perduto in un perio-
do compreso tra il 1941/43 e il 1994, data 
della denuncia ufficiale di non rintracciabili-
tà del vaso.23 La conservazione di opere nei 
depositi esterni nella stessa città di Roma 
(Ministeri e altri Istituti, compreso l’attuale 
Museo delle Civiltà, ex MNAOr, già citato 
inizialmente) o altre istituzioni nel territo-
rio nazionale (come la Prefettura di Forlì in 
questo caso), ma anche Ambasciate (come 
ad esempio a Parigi, Londra ecc.), è, pur-
troppo, difficoltosa e problematica. La rac-
colta Ruffo di Motta Bagnara contemplava, 
e sono tutt’ora conservati nel Museo, anche 
eccellenti esempi della cosiddetta “famiglia 
verde” (yingcai 硬彩, ‘colori duri’; un piatto è 
sempre riconoscibile nella fig. 1).24

Le testimonianze cinesi pervenute dalle raccolte dei 
coniugi Wurts

A questo primo gruppo si devono, 
quindi, aggiungere le opere d’arte cinese 
della collezione dei coniugi Wurts: George 
Washington Wurts (1843-1928) e la sua se-
conda moglie Henriette Tower Wurts (1858-
1933), alla quale spetta il lascito allo Stato 
Italiano nel 1933 dell’intero patrimonio del-
le collezioni di “curiosità ed opere d’arte”, 
provenienti dalla loro dimora a Palazzo An-
tici Mattei a Roma.25 In effetti, come già ac-
cennato, la collezione di pezzi riferibili all’A-
sia Orientale è focalizzata principalmente 
sull’arte giapponese,26 ma esempi di rilievo 
dell’arte cinese non mancano affatto: diver-
se porcellane, alcuni tessuti, intagli in cristal-
lo di rocca ecc. Un’opera di grande interesse 
e bellezza, dopo il restauro effettuato a cura 
dello stesso Museo, è sicuramente l’armatura 
della dinastia Qing 清 (1644-1911), in seta, 
filo d’oro e placche in metallo ageminate in 
oro, della fine del XIX secolo, esposta per 
la prima volta al Complesso monumentale 
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San Michele a Ripa nel 2007.27 Per quanto 
riguarda le porcellane cinesi Wurts, la gran 
parte dei piattini del XVIII secolo, prevalen-
temente, ma non solo, nella tavolozza Imari 
cinese – ma ci sono anche i cosiddetti bian-
co e blu (qinghua 青花), famille rose ecc. –, era 
disinvoltamente utilizzata nell’arredamento 
di casa Wurts (figg. 4 e 5).28 Le porcellane 
di maggiori dimensioni sono pressappoco 
una cinquantina: ca. trenta esemplari della 
famille rose, una dozzina di notevoli bianco 
e blu,29 sette bei vasi monocromi a fondo 
blu e oro sopra coperta (due grandi vasi 
panciuti ‘a balaustra’ di tipo guan 罐 e cin-
que vasi a sezione esagonale alla base), ti-
pologia solitamente detta in Occidente ‘blu 
Mazarin’ (in cinese, chuiqing 吹青; presenti 
in parte sia nella fig. 1 sia nella fig. 2),30 un 
vaso rouleau (in cinese bangping 棒瓶) con 
decoro ‘nero a specchio’ (wujin 烏金), ossia 
un monocromo nero (ottenuto da cobalto e 
manganese) decorato in oro sopra coperta 
(fig. 6), dei pezzi Imari cinese31 e cinque gal-
li blanc de Chine32. Alcune delle porcellane si 
trovano in depositi esterni.33 I tessuti cinesi 
pervenuti dalla collezione Wurts si contano 
sulle dita di una mano, ma sono di grande 
bellezza; tra questi, fu possibile esporre per 
la mostra “Il Museo Nascosto” nel 2002 
un pannello in seta con ricami, raffigurante 
simboli di buon augurio di fine XVIII-ini-
zio XIX secolo (visibile nella fig. 1, ma ri-
conoscibile anche nell’originaria collezione 
di ‘Casa Wurts’ nella fig. 5).34 Interessante è 
poi la piccola collezione composta da una 
mezza dozzina di intagli in cristallo di rocca 
(shuijing 水晶) del XVIII secolo (un paio di 
esempi sono sempre presenti nella fig. 1);35 
si segnalano, infine, anche un piccolo vaso 
in giada, sempre dello stesso periodo, e un 
esiguo numero di pezzi in metallo, anche di 
ambito religioso buddhista, e qualche esem-
pio di decoro in smalto cloisonné tra fine 
XVI e XIX secolo, tra cui spicca una picco-
la, ma pregevole tazza (fig. 7).36

Ulteriori testimonianze pervenute al Museo nel XX 
secolo per la composizione dell’attuale collezione

A questi due grandi nuclei si aggiun-
gono alcune altre opere pervenute al Museo 
tramite altre acquisizioni. Dal lascito testa-
mentario del 1929 del letterato Fausto Salva-
tori (1870-1929), si ricordano due statuine, 
realizzate nel XVIII secolo con diversi tipi 
di pietre dure, raffiguranti He Xiangu 何仙
姑 (l’unica figura femminile degli otto Im-
mortali taoisti) e l’Immortale Zhongli Quan 
鍾離權 (fig. 8).37 C’è poi una bella coppia 
di vasi in smalti a rilievo della famille rose, 
nel tipo di decoro detto tradizionalmente 
graviata, con sigillo alla base dell’imperato-
re Qianlong 乾隆 (r. 1736-1795), che risul-
ta acquisita come dono, risalente al 1933, 
dell’allora capo del governo, Benito Mus-
solini (1883-1945).38 Si aggiunge, quindi, un 
ristretto numero di porcellane cinesi (sette 
pezzi in tutto), espressamente prodotte per 
l’esportazione da Canton nel XVIII secolo, 
e proveniente dal lascito di Ada Tophane 
Cardinale del 1937.39 Nel 1956 è stato acqui-
sito un vaso in grès invetriato del periodo 
Ming 明 (1368-1644), confiscato dall’Uf-
ficio Esportazioni per tentata esportazione 
clandestina; si tratta di un cosiddetto céladon 
(un pezzo della manifattura di Longquan 龍
泉 nello Zhejiang).40

Così composta, la collezione cinese del 
Museo, frutto dell’unione dei ‘pezzi di rap-
presentanza’ e di qualche esempio ‘collezio-
nistico’ dei Ruffo di Motta Bagnara con l’e-
terogenea e, purtuttavia strabiliante, raccolta 
dei Wurts, insieme alle ‘occasionali’ addizioni 
da altre collezioni (formate però nello stesso 
periodo, a cavallo tra '800 e '900), conferma 
quella ‘passione’ per l’Oriente (in larga parte 
per il Giappone, ma anche per la Cina) che 
vedeva assidue le partecipazioni alle vendite 
all’asta e costante la frequentazione dei ne-
gozi specializzati nel commercio di oggetti 
orientali.41 Si segnala, a tal proposito, che al-
cune porcellane (seppur giapponesi), prove-
nienti tanto dalla collezione Ruffo di Motta 
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Bagnara quanto da quella Wurts, e qualche 
opera in metallo cinese (tra le pur poche dal-
la collezione Wurts) recano il bollino dello 
stesso negozio di Roma a via dei Condotti 
17-19, dove molto probabilmente vennero 
acquistate: Janetti padre e figli.42 La colle-
zione cinese (ma, contestualmente, anche 
quella giapponese) del Museo rappresenta, 
pertanto, nella città di Roma la testimonian-
za di una continuità culturale e di un affi-
namento del gusto; si tratta di una modalità 
del conoscere, e dell’apprezzare, sia pure per 
certi aspetti in maniera casuale ed empirica, i 
‘segni’ e il linguaggio artistico propriamente 
cinese (fig. 9), così come compiutamente si 
espresse in molte opere delle cosiddette Arti 
applicate, tra la fine del XVII e l’inizio del 
XIX secolo. 

* Con gratitudine e stima a Donatella 
Mazzeo, già Soprintendente del Museo Na-
zionale d’Arte Orientale “Giuseppe Tucci” 
di Roma, che mi ha sempre dimostrato fidu-
cia e apprezzamento, assegnandomi proprio 
l’incarico di studiare e schedare scientifica-
mente le porcellane e i tessuti del Museo 
Nazionale di Palazzo Venezia, di concerto 
con il Museo stesso nel 1994, non appena 
conseguita la Laurea presso Sapienza, Uni-
versità di Roma.
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